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a) Conslderazioni contro un
1 

t indiff et enza c onos citiva,
muoversi senza corpo-desiderio, contro
contro un processo rsenza soggettor.

Cominci-amo con alcune banalità di base. Leggere insieme un testo
(come fare insieme tante altre cose del nostro vivere quotidiano) è

stabilire un rapporto oltre che con iI testo anche tra noi - individui
determinati,frn<ffi.
Un rapporto è un legame-con. Esso esprime un interesse-per. Ltin-
teresse-per comporta un investimento di energie libidico-materiali.
Tale investimeato presuppone individui determinati (es., noi, gui ed
ora). Questi vannolverso il testo e verso loro stessi, a partir{ft al-
lrinterno di certe strutturazioni interpersonali determinate in pacte
dalla loro stessa figura di essere sociali.
Il tipo socialg, h !rc di queste (micro-)strutturazioni decide del
senso e del valore dellrinvestimento lib:d-co-materiaLe, e, con esso,
A;G- quantitlfràÎità di conoscenza del testo da parte di ogni indivi-
duo, e, ancora, del destino (riproduzione o meno) del tipo stesso di
strutturazione interpersonale esistente.
Che cosa significhÍ questo - la funzione determJqa:qte delltorizzonte in-
terpersonale entro cui ci. si muove, del modo (micro-)sociale di fare-
-produrre Ie cose (ad es., eui, letture) - salta subito aI'lrocchio.
Pone domande su tutto e mette in discussione tutto. Rompe immedia-
tamente con tutte 1e zuccherate-amorevoli-illusioni-kapital-riformistike
sul nostro essere qui ed ora (in seminario, a scuola, allruniversità).
Apre alla lotta di classe! Sl, p;'oprio cosÌ, anche a questa scala -
dentro questo spazio specifico (il seminario) - apparentemente micro
(che tanto micro poi non è: investe paradigmaticamente tutta lforgani.z-
zazione sociale-specifiea del modo di essere-a, fare scuola, cioè un
tnomento notevole, nel suo produme-riprodurue strutture-ideologie,
deUti.nteljJGíEpporti s ociali dcmin arti).
Tutto questo per dire (non molto bene) e senza dilungarci troppo che
anche la lettura seminariale di un testo non è cosa molto semplice
come sembra: essa comporta una pratica reale di individui determi-
nati1ecuicondizionivannotenutepresenti".i''dagffiso
EGîrutte-destrutturate), tanto piÈr e perehé anche una pratica del ge-
nere oltre la conoscenzarscientificar del testo produce e riproduce
il modo di essere degli individui in gioco.
Per questo qui ed ora non è importante tanto e solo i1 contenuto - 1a

lettura del testo, - ma gg@Lo lu fgg e le eondizlonj interperso-
nali del modo di produrre-comunicare la lettura del testo stesso, perché
lsono qGffi a determinare il €gg e il valore della lettura stessa.
Che poi tutto questo per un autore come Freud (1o stesso ad es. per
Marx, eec.) assuma untimportartza un valore ancora piit decisivo è

inutile rilevarlo.
In che modo awiene qui ed ora la prod'uzione-eomunicazione della
lettura di L'ht_eryl".!$9 i-pgli ?

I momenti6a-amentali-so"o au".: produzione privata e comwricazione
pubblica. La produzione awiene altrove, !qor:L. In uno spazio asociale,
nella messa in parentesi e/o rntifrffifrî6-E""pporto interumano.
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11 prodotto poi viene preso e rseminatízzatot... c. ma il guaio è che
raramsnte nasce qualcosa di nuovo.
Lrasociale riproduce 1r asociaLe.
Lo spazio della comunicazione è solo-fisico più che socialg. Infatti,
come awiene la comunicazione ? 1 ÚD
Secondo un rituale troppo solito, da chiesa: tpreti-fedelit\(il prete
è mediatore e veicolo dellrinvisibile, della parola di un a/Assente.
I fedeli sono gli ascoltatori-terra dove il seme dovrebbe germogliare.
l[ prete non è lui: egti è il vuoto-pieno della parola di un a/Altro.
I1 fedele non è lui: egli è il vuoto-vuoto.
La chiesa è il luogo/spazio dcve un vuoto-pieno si ri-versa i.n un vuoto-vuoto.
La regola del gioco è molto potente perché la sua forza deriva-rimandà
a un Assente nascosto e presupposto (che poi è il prete da_ sglo e Ia
sua .gggg:one g11Iatg).
11 gioco si svolge per-assenze, si fonda sulltasseîza e si perpetua pro-
ducendo assenza allrinterno dello spazio entro cui viene giocato.
Chi muove Ie fila è -g$fry",__t"!4.Chi comunica non è i1 soggetto-in-produzione.
Ltio che parlai-un Altro che era a1 momento della gggggzlge--p1.iJata
e che ora non crè piil nelltatto della comun(icaz)ione.
IL prodotto sr parla per-mezzo-di.
Chi parla non crè, è assente. Parla un Altro.
La produzione il prodotto privato è fondamento e risultato di tale mono-
direzionale comunicazione (tra-vaso, rmercator, rscambior).
I1 rapporto sociaLe s'i pone come un rapporto socia-Le mediato da parole-
-merci. E il prete resta prete e i fedeli fedeli.
lL potere de1 Potere si produce e si riproduce proprio ccn questo gioco:
13g_È:g_41!r., è sempre rfuori-testor, rfuori-campot.
Er dappertutto ma si sottrae sempre. Lteterno presente-assente:
i1 Padre nostro che sta nei cieli
unE?ndo specul are' ac c ee ante - dis ori ent ant e - annullant e .
Come rompere il circolo vizioso, il delirio tremendo?

L:terrogando il nostro presente:
!@ Di qui per raggiungere ciò che si sottrae sempre e
che tuttavia ci sta sempre dinanzi, sotto gli occhi.
A partire da qui dal nostro presente senza soggetto la possibilita di un
ritrovarsi, di un ritrovarsi tuttrintero e di una rottura-distruzione del
gioco sporco e rinfinitor.
Nel ricostruire il percorso della nostra espropriazione a partire dal
nostro desiderio e dnlla nostra volonta di esserè uomini (Z).
Nel distruggere il mcdc d:LpI'r5lg_zlE specifico - delLa lettura e delle
connesse (micro-)strutturazioni interpersonali - la possibilità di un
inizio di ribellione che ci può portare _{gor:Laltrove, a que} Iuogo (lrin-
tero dei rapporti sociali di produzione sempre nascostò/occultato) da
cui ci vengono e da cui sono prodotte le regole del nostro essere insieme-
e del nostro produrre cosÌ, in un rimando-vortice di assen"":ai"1r"ri""il.
Solo nel lottare-perf "effizare anche e proprio .5gi rg-gg un modo socialè
di produrre diverso (tendenzialmente comunista) apre la possibilita per noi
- individui in gioco - di divenire soggetti a investimento libidieo-materiale
p ositivo (pres enti -coI- c orpo desider anti-c o1 - cuore disponibili- c on -1a- mente) :
individui .igrlibggbZLo-e_.
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Solo un tale movimento apre a un rapporto (con gli aLtri e con il testo)
che non si pone né come un andar-contro (aggressività-distruttivita: vita
ryg_-lgeg5 tug) né come un andar-via (indifferenza-a$senza: mors 

-!?Sgmgrs tug): ad un rapporto realizzxtte un piÈt di conoscenza e un pLL di
essere, umano"
In conclusione, se resta immutata 1a struttura di produzione della lettura
(come di tante altre cose) non importa - ce ne freghiamo che oggi si leg-
ga Freud o Marx, invece di Croce o Gentile (che si producano autobus in-
vece di auto, scuole-ospedali invece di ville o appartamenti, ecc.).
La differenza è quasi-invisibile. 11 rito-risultalp è 1o stesso!
La soppressione-repressione della nostra sogg$ità tutttjniLera.
11 trionfo dellrio piccolo e meschino. I1 perpetuarsi del nostro essere
divisi, mezzi-uomini, marionette-burattini.
TI rnezzo è il rygggio, non dimentichiamolo! Ed è il mezzo Ia struttu-

rpersonati(1acombinata:produzioneprivata.
comunicazione pubblico-chiesastica) a perpetuare iI dominio e 1a violenza
sul/Oel nostro essere uomini, dal micro al macro.
11 dominio srarticola secondo dati rapporti sociali. Sono questi a determi-
nare la produzione e non viceversa. La lotta di classe è il motore della
storia e della produzione stessa.
11 discorso da fare quindi non è solo e tanto sul CHE COSA, ma quanto
e soprattutto COME, sulle lgnm" SSSjgli di produzione. (g't.
Non fare questo significherebbe (come ha significato per tanta parte de1-
1a nostra storia) cadere-restare nella rete del potere.
I1 modo di dominare lruomo con/attraverso ltinconsqig (ltaltrgve che è

sempre $gr5neLalg:g!ryLljÉo. dal conscio e che sempre ci produce nel
nostro essere coscienze scisse-monche honostante sia sempre sotto i
nostri occhi, t'IgI"fg_*j5ft_ggl :ryo*l_di-glo{g=iogS) era già f cono-
sciutor prima di Freud.
Dopo Freud e con lravallo di Freud il gioco continua ancora e sulla no-
stra pe1le di.... asini.
Vediamone un pò Ie ragì.oni. Forse crè non poca responsabilità di Freud
stesso, oltre che nostra owiamente.

b) Quale interpretazione di Lrlnterpretazione dei sogli?

Ne11aIIPrefazionede1190BFreuddefinisceI/Lt!.@comeun
brano della sua autoanalisi, la sua reazione alla morte del padre.
Seguiamo ltindicazione di Freud stesso, e, poniamolo (una volta tanto e/o
finalmente !) come paziente- xtalizzando.
Partiamo da un sogno, quello legato aIla ngog;lg del ggdre.
Si parla di un chiudere s1i occhi. di chiudere un occhio.
Cosa nasconde Freud a Freud?
óffi-i anto di latente c'è nel manifesto che egli
ci mette sotto gli occhi
"La notte prima del funerale di mio padre sognai un avviso stampato, ur
manifesto o un affisso, molto simile agE avvisi che vietano di fumare nel-
1e sale di attesa delle stazioni, sul quale appariva I

o
tSi prega di chiudere gli occhir

o

fSi prega.di chiudere un ocehiol
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ttOgnuna di queste due versioni aveva un suo significato e portava in
direzioni dÍverse durante I'i.nterpretazione del sogno. Avevo scelto il
rituale più semplice possibile per il funerale, perché l'conoscevo ltopi-
nione di mio padre su queste cerimonie. Ma alcuni membri della fa-
miglia non condividevano le simpatie per questa semplieità così puri-
tana e pensavano che avremmo fatto u5r.g-pryllalieqa nei confronti
delle persone che sarebbero intervenute aI funerale. Di qui una delle
due versioni: rSi prega di chiudere un occhior, cioè di tollerare, di
passarci sopra".
E lraltra versione?..o.o" NON CtEt!
Ciò che Freud non ci-si spiega è il senso di "si prega di chiudere
g1i oechirt, del divieto connesso alltawiso. Perché Freud non ce-se
1o spiega? Cosa@S impedisce? Su cosa chiude gli occhi? E che
signi.fica-comporta rchiudere gli occhi? t.
Tenuto presente che il sogno è legato aILa mort-e del padre e ehe come
tale è legato al nodo edipico, esso denuncia i.n Freud una evidente-non-
-risolta dipendenza dalla figura paterna, e, sottolinea per noi la grande
importanza del non-spiegato personale per Ia lettura della sua proposta
teorica.
Della dipendenza dal padne Freud è cosciente (ma questo come lui stesso
crinsegna non basta). In una lettera di risposta aIle condoglianze del1'ami-
co Fliess egli scrive: "La morte di mio padre mi ha colpito profondamente
... la sua morte ha risvegliato in me tutti i miei antichi sentimentirr.
La morte ha portato a gal1a il rimosso. E ltinterpretazione riproduce
1a rimozione. Ciò che Freud nellfinterpretazione del sogno si nasconde
(e non ci dice) non è tanto iI fatto che egli ha ri-vissuto Ia morte reale
come fantasia di parricidio (edip9. Se tutto si risolvesse solo a qtGTó-
il probJema .sarebbe di importanza minima"
n yfld€rfi€írfdenso del tchiudere gli occhi' rafforzato dalltidea impe-
rativa del vietato racchiude un- gjoco ripetitiv-o (ancora una volta riuseito)
di rimozionffi,rilamentoVd"6lffito eaióicN,%a Frc4Éto, cosr di S39IS
f4Svrya, di rimozione-arunullamento della forza-pulsione (la fjrntggig-_g
ggar:gigg) che sempre rimuove n{ che sempre rende ElEale (fggtglq"")
il fatto stesso.
Lrinterpretazione mancata e mancante (i1 Slirig"#-g]i_g""hi) di Freud sul
suo chiudere gli occhi trova una drammatica conferma ne11a non-interpre-
tazione delltaccecamento di Edipo. egli scrive: "Come Edipo viviamo nella
ignoranza di questi desideri (rispetto a1la figura paterna-materna, fls), che
r:ipugnano alla morale, che ci sono stati imposti da1la natura; e quando ci
vengono rivelati, possiamo ben cercare di chiudere gli occhi".
Come ben si vede il nodo ggrson4g si rivela tutto politieo. In questa analisi
non-analisi del chiudere gli occhi - accecarsi i1 fallimento di Freud e della
psicoanalisi. Edipo si acceca, Freud chiude gli occhi. Edipo accecatosi ri-
prende povero e mendico il cammino (che Freud si sia fermato dinanzí aL-
Itaccecamento nella lettura del dramma di Edipo sottolinea la forz_g del drglg-
ma in Freud stesso)
F-reud chiusi gti occhi si rassegna a vivere cieco, a vivere nascosto a se
stesso e a noi dietro 1a maschera rispettabile e quasi-inattaccabile della
Seienza e dellllstituzione(tF* ci invita a SLìigggrg un oghio sul suo-nostro

"tttfgggg! o""gi. Cosa che eglirvuole impedire' è che si egggggli occEi!



Che iI gioco, lg.Ji!.ti"lo"S
Per questo ci sventola, e,
gli occhi, iI suo autoritario

si interrompa !

ci fa sventolare dalle sue marionette, sotto
awiso (tipo 1'letatg fumare)

Da considerare:

SI PREGA DI CHIUDERE GLI OCCHI

Innanzitutto, la storia di Edipo è tutta dentro un
co:nplesso orizzonte socio-politico. II re, lroraco-
10, la successione al trono, i cittadini, la vedova
del re, la sfinge, la peste, la città, sono tutte fi-
gure non_-L*E!i@
Il percorso di Edipo è un intricato groviglio - da1

ryjitfg" ùp"""""4", A.l
Non è un romanzo 9i faî3iglia: è anche questo, ma
è soprattutto un discorso su1_.e9, sulla :"t" del
pgtg". Una reteTE oi con Iui" sia-
mo tutti impigliati. Cogliere 1'=glp è cogliere lrin-
@1lgge t'indiffio aua cittè(5{-a).
11 problema non è tanto un rigettare ltedipo, ma ri-
costruirne il percorso: non anti, ma g/traverso.

e) Cosa nasconde Freud a Freud? Cosa nascondiamo noi a noi stessiÎ

Noi, irfilosofi', gli amanti della verità - e 1a verita è donna! - "r;-fiutiamo insieme alla donna di sottostare agti oiffiài gffiNostro
Freud di .chi@ su1 chiudere gli occhi.. ..
Cosa significa chiudere gli occhi? Cosa è iI chiudere g1i occhi?
Una pulsione di annullamento. La fantasiqJli spariziong.
Cosa comporta non-vedere tale pulsione di annullamento? Tltto-
Ne va del nostro essere.
Significa mettere in parentesi - annullare - non vedere lraltrove che è

sempre qui, entro cui sempre siamo e che sempre ci condiziona nel no-
srr., *oo-J-or ess ereln.
SigniTiG-?are finta di-àon esistere, di annullare iI nostro-essere-sempre-
-in-relazione, rimuovere il desiderio, il nostro investimento libidico del-
Ia realtà, castrazione, non fare alltamore, non fare politica.....
Significa il trionfo e lregeqi-og[g,ggll!€Li"to di morte,
FrerldtiRcapacedivedereetlónàndatoa1di1adiuneSser@
"r"E"èffi gìo"o edipico resta tragicamente in trappolaffl
Per Freud non ctè sperarrza. Lteslipo si può solo rimuovere non superare
(Cfr. lLjll:amonto del,_complessojdipico, nellrantologia a cura di C. Mu-
satti: fg"t]jL ed. Boringhieri).
La dialettica servo-padrone è eterna.
è impossibile. La trasformazione non

La libertà dalla Legge del Padre
può darsi. l[ comunismo è until-

lusions..
lL non aver visto cosa rende
diventare Freud ffi*ista u
C ons egu en z e -t eo riz z azioniz

e/o
niente politica; la donna è un

possibile la reternitàr dellaligggig fa
rassegnato.

impossibilità di essere al di la di una di-
burattinica; niente identità; niente amore;
uomo seraza pene; lrimperatore non esiste;
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il desiderio è invidia;
Nel Nome del Padre. .
saecula saeculorum.ffififf@F1"r.,
diosa, mortuaria.
Se Freud ha aperto uno spazio teorico nuovo poi subito si è dato da
fare per chiuderlo. Nelltalternativa cbiqqgre un occhio - chiqdere g1i

""ggt in quel o-o del sogno "si può-ffiffi-ttd-diffi-ìI l.-toro
freuaiano. Intuizioni, negazioni. Lressere oscilla in continuazione tra
le due e, a reallzzazione vedente, fa seguito tealizzazione annullante
e negarrte. A visioni -e scoperte si mescolano e fanno seguito negazioni
e annullamenti"f$[+) .

GIOIOSAMENTE, GIOCOSAMENTE: FREUD + B

letto in i.taliano come
pronunciato in tedesco
è ancora freddo.

Freud piir una e in tedesco equivale aILa nostra gioia-
Freud piir ta g-bronunciata in tedesco su suolo italico dà fro(i)de.-*17 z

-)
Freud forse non hatfrodatotse stesso e noi? Non si è consegnato al
pessimismo e aI fre€ldo?
Cosa manca a Freud? Una e! Tutto. 11 pene!
Ltinvestimento libidico-gioioso de1 reale, e, i1 desiderio"
Perché? Perché non è ri.uscito af trauersare del tutlo,le maglie dellrediqo.
Perché?Perché.hapesatosuair"ìt"àconoizio,,u&@PIi!]s':
st%Ico;Soclalgl f gi.
Perché? Pe"chd inl'ece di dimenticAle:-4cory!9rq i1 passato, lrha nascosto
(annullato e negato). E il naÈcosto - non risolto legame co1 padre affiora
sempre a ricordargli - identificatoriamente - la cocente condizione del suo

essere ebreo-cireonciso-castr4o (cfr. 1a storiella deI padre sullo smacco
subito,ffiffiico-buttatog1iaterra;1aidentificazione
di Freud con Annibale, e, il giuramento di questi sulla tomba del padre
di vendicarlo; i suoi nevrotici legami con Roma; ecc. ).
11 legame pluristratificato col padre ha impedito a Freud di scoprire il
suo pene, e, soprattutto, la3tessa-forza impedî .. t aIÉ-storia di Jakob, il mercante di k3g è continuata tragícamente per/nel
figlio: Annibale non riuscì a sconfiggere Roma.
Battaglie vinte ma la guerra persa.
Freud non ha vinto. Chi è stato a dire
etern(izzat)o. Un totem e un tabù.

-r.--)--..t

ltultima parola è stato iI Padle (ù.. .

E a noi cosa manca? Cosa ci nascondiamo?
Tremendamente, è ciò che malca - si nasconde Freud. Il pene ! La gioia!
Cosa ci tiene nascosti a noi stessi? Cosa tiene nascosto Freud a Freud?
La forza che naseonde-annulla e che ci fa tenere gli occhi chiusi:
LA FANTASIA DI SPARIZIONE.
Perché? Perché eostretta nelle maglie edipiche (identificazior:.e, senso di
eolpa, paura delltautorita, ecc.) funzionalmente non ci fa vedere che lrin-
conscio è sempre sotto i nostri occhi. Che lraltrovs è sempre qgl.
E che Ia trasformazione è possibile !

Itinvidia è desiderio; Ia Peste.
. del Figlio e del1o spirito santo, per tutti i

disperata e disperante, identificatoria e invi-

Freud
Freud

si scrive è quasi-freddot
dà Froid che in-francese-tradotto-in-italiano
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Che lrinconscio sia làfuorialtrove è lringanno della lettera rubata"
Er nascosto g3p9 i ;Gîiffii! , r
La rispo"t" Fffi"G-"liffin ,r, altro luogo quando è sotto gli occhi(lo)',
'rnon è Ia coscienza degli uomini che determina iI loro essere, ma è, ait
contrario, il loro essere sociale che determina Ia loro coscienza"(Marx;.
Ltineonscio e il "o@re ci nascondiamo e in cui tuttavia sern-
pre siamo. Che sempre ci produce. (Ciò ovraiamente senza appiàttimenti
-wtisi).
Anche ne1 nostro essere qui ed ora in rapporti umani-disumani!
Freud vede (relativamente) lrintero orízzonte entro cui siamo (i1 sociale)
ma subito, costretto a chiudere gli occhi, 1o riduee - 1o restringe (la fa-
miglia) ... fare politica, guardare lontano non può, g1i è vietato dal(La
Legge de1) Padre,
Per questo a molte domande non dà risposte o se le dà sono occultanti
e ideologiche, giustifiqazioní aI dominio.

Dovtè la donna ovrè ltoper-Eio? Dove siamo noi?
Negati e rsuperatif alltinterno dellrintero sociale sotto lregemonia del Padre
e del Capitale. Sotto lregemonia offi-cfls-ne, delltuniversale, del
rpolitico I .
Fino a quando ci faremo interpretare? Fino a quando ci faremo es-propriare?
Fino a quando faremo durare i1 gioco ?

Fino a quando ubbidiremo alltordine-invito di SI PREGA DI CHIUDERE GLI
OCCHI?

f 
*j":^".
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tLl @ Questa valenza g.hiesastica è riconosciuta
anche da F. Vester in I1 perysiel-o, Irapprendimento e Ia me-
moria, ed" Martello-Giunti, Firenze, 1976, p. L2B:
T6-trG-*. oggi ne1 nostro modello classico di scuola predomina
eccessivamente Itaspetto verbale, la parola, e quindi solo un
determinato tipo di canale percettivo, di associazioni simbo-
liche e di codificazioni, trascurapdo cosl del tutto intere par-
ti del cervello, che po[g!89 essere utllizzate nelltapprendi-
rnento, ma che finora restano escluse. Insomma, 1lrì. esempio
brillante delltincredibile resistenza de1le tradizioni che, ormai
prive di senso, contiuuiamo a portarci dietro di generazione in
generazione. Le radici di questo metodo risalgono al medioevo,
aile scuole dei conventi, alle prediche in chiesa, con la tipica
disposizione dei bapchi di fronte al pulpito, mortificazione del
corpo che imparava una rigida scissione tra carne e spirito,
benché non possa esistere un solo pensiero senza ltattività delle
celLule de1 nostro corpo. Proprio qui si trova anche lrorigine
delle concezioni accaclemiche, di quella costruzione dÍ pensiero che

si confronta con sistemi artificiali, ma non certo con la realtà
delIe coserr "

In generale ciò che qui si sollecita è ltattenzione a ogni livello
del1a nostra esperienza onde t'scoprire Ia religiosità, il fetici-
smo che è nei rapporti interumani quotidiani, nellradorazione dei
ruoli che gli uomini assumono annullando e negando la propria
identità reale e concreta . . . scoprire che, ne1la norma, domina
lrastratto, il modo di essere in rapporto per indifferenza e nega-
zíone e per controllo delIa mente" (M, Fagioli, Intervisia sul n- 1

di L:ql:gggi, giugno 1978).



#. vediamo
uno schema grafico come, per

di canali di comunicazione a

- tipicamente abbinabile ad

rarchica - 
possa trasformare

torio di un sistema alternativo

come I'evidenza di
esempio un sistema

stnìtffa ramificata
una rete sociale ge-

e dominare il terri-
(4) (Fie. 13 - 14\.

e_il ilogrinio, apparso sul n. 3 - 1977

-

ai SSjgqlsregig u_s"l"g9_9!3ggg, pro-
pone un discorso omologo úfu<&o - su1
piano urbanistico-politico. Oltre questo,
sollecita direttamente anche il discorso
sulla lfaEt*S:gEjg!-C!g de1la scuola, dei
rnezzi di comuricazione, ecc: Wae47-iw

qlu sr pone

Fig. 13

- Schema gralico di 4na rete di relazioni ifllessuta

lra sei poli e caratterizatta da reciprocbe intera-
zioni di tipo flon gerarcbico.

- Tipicbe le relazioni dirette senza bisogno di poli
ìntermedi.

Fig. 14

- Riduzione del medesima scbema dopo la gerar'

cbizzazione portata dal nuouo polo O, a mezzo

di sna trama ramilicata monocentrica.

- In questa nuoaa uersione, una uolta distrutti o

cotîtuíque occlusì i canali conispondenti, rela-

zioni dirette del tipo A-8, C-D ecc. nofl sotto

più consentite; postono semmai sussistere a li-
aello di lontrabbarylo (la trama è indicata a linea
punteggiata). 

i

^ìè 

j 
l--

La íchematicità del grafico si rawiva di immagini

sociîlmente pirì espressive, se accentiamo a qual'

che caso concreto. A scala territoriale: miligli di

spettatori alla stessa ora deila giornata lasciano ca-

. dere il tenore delle loro relazioni interpersonali e

) si dispongono a ricevere le informazioni dell'uaicc
' pr.,oto di irraggiamento di uaa emittente televi'

\ riua, pet loro peraltro irraggiuogibile. A livellc
/ di ,- edificio: sentinaia di burocrati trascorronc

la loro giornata lavorativa, ciascuoo incapsula''
nel proprio ruolo-posto di lavoro ordinaemer'ct

n dislocato sui gradini deila s.ats gerarchica. NelL

te

Jer rapporu socral; non tanto,

-

,^
íinizzatiGlquanlo a livell{1rrra'Ìivo
iazionale. 

--r5

breve dimensione di uoa stanza:

loro iter scolastico. C'è

rura di lrama sulTa

intergen,



,g ttA triste Sposa, con un cieeo nodo, / Aef tutto inconsapevole, /
la mia città mi strinse" lSofocle, Edipo a Colono)

Per 1a teorízzazione della &gtas$_gi sparizione e 0el1tr4ggqq.gio
come soqkrle (per quel che-comportano per Freud - per noi) cfr.
le opeffsu cui pesa lrostracismo de1la cultura dominante e non) di:

,{

M" Fasioli: Istinto di morte e conoscerrza'rr'' ^ marionetta e il burattino,-d..l9j.5 Lt 

-

il :: Psi.coanalisi del1a nascita e castrazione umana
A. Armando: Per ung-E]go-gg1elsi-PoJi$gg, ed. Armando,

O(f).ff groviglio edipico di privato e pubblico, personale e politÍco, e,
v il modo di scioglierlo da parte di Freud, è evidente in questa sua

tetffi-a Fliess, dellr11. 3. 1902:

"(. . . ) Tornato è i{oma, trovai che dentro di me la voglia di vivere
e di operare era aumentata, quella de1 martirio, invece un por dimi-
nuita.
La clientela un por striminzita. .. . .
(..") Volevo rivedere Roma, curare i miei malati e conservare ai
miei figli la serenità. così gsciql_q1_&rlg-jiFita_con il _riggrismo
lggale e di compiere ijassi negessa4, come fanno le altre crea-
ture umane.
(. . . ) Sono dlgtg!rya persgna ry1!4. (. : .,1.

ghio rnottdo- î -""tlo ,d=tlltt com:
iÎi--ro@ tt* ratto it _mio-P*g-igghino all ag!-oritÈ dun-
que mi è lecito sperare di essere ricompensato.
(...) Se avessi fatto questi pochi passi tre anni fa, sarei stato no-
minato alIora, e mi sarei rispar'miato diverse amarezze. Altri sono

egualmente furbi senza bisogno di andare a Romg,. . . " (Freud, Le
orlg g w. s$Sss L887-f902) (sott' mie,
fls ).

tal ì

un esempio di q,r"stqliBimfr{Éd}rdÉ(da un intervento successivo sempre
a questo seminario) : -tt, . . nel nostro essere qui in queste sedie-cinture
di castita (chi sa quale tdesignert del eazzo le ha progettate: hanno un
piarro ruotante che si chiude aIIt aLtezza della cintola sulle gambe, vi si
dovrebbe leggere-scrivere sopra), in questi tristi luoghi che poi altro
non sono che palazzi di speculazione edile - contenitori Ineutral-indifferen-
tit ne1 cui vuoto è stata colata Ia nostra Università ce la dice lunga e
sullrlstituzione-Kultural-Universitaria e su quali operazioní essa è di-
sponibile. . . e ancora di più ce 1a dice lunga sulla nostra passività,

ed. Armando, Roma
rr ll

inerzia, cecità, assuefazione, rassegnazione, pretificazione. . .t'- 1-
U,rétfr t ho ot< @ ;"^jj \/; 

^^r,L 
yw* trwsa}nlvvlrvln

h^ffi,1ir%"..ffi1a:,,ffi"
4$seg4-, $^^nru+r(' , /yfu lf }}-

" {-s-lJ.-L

(- c',^ t^ Zrkú,



(4). "Non cfè forse tragedia piùr grande del fatto che il fondatore della
psicoanalísi abbia fallito la psicoanalisi.
I1 fallimento ne1la ricerca delltinconscio e sulf inconscio umano si co-
stituisce come condanna dellruomo. " "( M. Fagioli, _p""*u""" "nt Z u0.
di Istinto di morte e conoscenrza, p. 6, Roma 7977).
mf ni di annullamento Iascia nellruomo una
sostanziale indiffel.enza nei riguardi della realtà psichica degli a-Itri uo-
mini, owero una sostanziale stupidità e ignoranza"(Fagioli, Intervista, cit"),
con in piùr 1a rgpertura religiosoia4scietttistica.

(6). "La preoccupazione predominante del1a vita di Freud (individuata da
Wittels e sottolineata da Jones) - scoprire una figura nella quale identifi-
carsi - non trovò mai una soluzione definitiva, anche se egli col pensie-
ro girava continuamente attorno aL modello del padre"1J.J. Spector, Ltg-
stetica di Freud, p. 90, ed. Mursia, Milano L972)

(9). "" "lto anno prima di morire, il 12 maggio 1938, mentre fuggiva da
Vj.enna a Londra per evitare i nazisti, scrisse al figljo Ernst: rTalvolta

mi paragono a Giacobbe (così si chiamava il padre r$hu i suoi figli,
quando era già vecchio, portarono in Egittof . "(J.J. Spector, -9!. 9it",
p. 82).

úb. A questo interrogativo Freud non ha mai dato risposta alcuna, quelle
poche cose che ha detto denunciano una isc3!|?gsolg$ e If accettazione a-
critica di tutti i pregiudizi (puritani e patriarcali) del suo tempo.
Incredibile è ad esempio - eome rileva Slochover (cfr, Spector, p. BB)

i1 fatto che 11 maestro de1 complesso di ,Fdipg abbia "potuto trascurare Ia
figura principale della storia delltincesto", la mq{L{g.
La cosa owiamente non è casuale: e questo, insieme a tantissime altre
tracce, ce 1a diee lunga sul lig di rapporto che Freud aveva con la e"-
na-rnaAre" In linea generale si può dire che proprio lraver Jregato da par-
F l.tiffi"d lfesser nato di Soilg g1i impedisce di gasc"re/"ptire gli gc"hil
"Il conflitto cruciate-iitiGfA-erio di perdersi f --rltrovarsi, fls; nel
corpo della madre e di separarsi da lei per raggiungere la propria individua-
lità diede origine alltinquietudine faustiana di Freud e al suo tentativo mai
soddisfatto di trovare una figura paterna nella quale identificarsi"(Spector,

-w-g!l3' P' 79)

"Fès*"
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'r,ur)
fl Schivare iI concreto è uno dei feno-

meni più inquietanti della Nexfm< sto-
ria dello spirito umano. C'è Ulg-39!@

o, subito, e

a dimenticare così tutto ciò contro cui
si va continuamente a sbattere. Lo slan-
cio del gesto di pa 

"qi" "v.;;-tuìGI aette speAizioni in terraTEiaoTa,
t
Non di rado si tratta semplicemente di
evitare quanto ci sta dappresso, poiché
non siamo alltaltezza di affrontarlo. Ne
avvertiamo 1a pericolosità e preferiamo avel
a che fare con altri pericoli di ignota
entità. Anche quando ci imbattiamo in
questi ultimi, ed accade puntualmente,
essi posseggono pur sempre i1 brillìo
delle cose improvvise e uniche. Solo
chi fosse molto limitato potrebbe con-
dabnare questa qualità awenturosa del-
1o xpitibo spirito, sebbene essa derivi
talvolta da palese debolezza. Ci ha con-
dotto a un ampliamento del nostro oriz-
zont,e di cui siamo orgogliosi.
AAa gegr:come tutti pix sappiam
situazione dellrumanità è così seria che
d

Neppure
presagiamo quanto tempo ci sia rimasto
per vedere iI pegfio; ma potrebbe darsi
benissimo che i1 nostro destino fosse su-
bordinato a determinate, dure conoscenzet
che ancora non possediamotr (n ft'wA,lt")'.
(E. Capetti, Sotere_e sopravyirlenza, *'
Adefhi, Milano 1974).


